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Fare diplomazia parallela in Medio Oriente: il caso delle Donne in Nero

Un’associazione internazionale di donne tra tematica di genere e Track Two diplomacy come modello di risoluzione del conflitto.

di Mattia Baglieri

 
Presentazione – Iniziato il Terzo Millennio, il nodo mediorientale permane quello più difficile da sciogliersi sullo scacchiere internazionale. Movimenti di protesta si sono diffusi in tutto il Medio Oriente contro le politiche occidentali ed hanno dato vita a quello che Samuel P. Huntington ha denominato “scontro delle civiltà[1]”. Anche la Questione Palestinese rimane irrisolta[2]. In questo paper ci chiediamo che cosa si intende con la nozione di ‘diplomazia parallela’ e perché essa è fondamentale nello scenario mediorientale. Caleremo, poi,  i concetti acquisiti ad una rete di donne di tutto il mondo, le Donne in Nero, che spiccano tra le Organizzazioni non Governative presenti sul campo, a contrasto di tutte le guerre e che, oggi, sono alla vigilia del loro XIV Meeting Internazionale a Valencia.   
 
La ‘diplomazia parallela’ e le sue origini – John W. McDonald è stato per quarant’anni ambasciatore degli Stati Uniti. Nominato da Jimmy Carter, ha rappresentato la superpotenza nelle più importanti organizzazioni internazionali afferenti alle Nazioni Unite. Una carriera da plenipotenziario ufficiale, quindi, che, tuttavia, non gli ha impedito di fondare, nel 1992, l’Institute for Multi Track Diplomacy di Washington. Proprio l’ambasciatore McDonald ha definito questa nuova disciplina delle Relazioni Internazionali, che la dottrina giornalistica italiana ha chiamato da sempre ‘diplomazia parallela’. 
Un teorico delle Relazioni Internazionali del calibro di Hedley Bull (l’esponente più conosciuto della cosiddetta Scuola Inglese delle Relazioni Internazionali) ha mostrato la rilevanza sempre più attuale che sta assumendo la diplomazia parallela nel nuovo scenario internazionale posteriore alla Guerra Fredda. Nuovo rilievo che sembra andare sempre più spesso di conserva con un “declino, sotto diversi aspetti, dal ruolo ricoperto dai diplomatici di professione nella politica internazionale, o quantomeno del modello ottocentesco di diplomazia professionale[3]”.
John W. McDonald ha così definito la Track Two Diplomacy: “Un modo concettuale di vedere il processo internazionale di costruzione della pace come un sistema vivente[4]”. Un modo di fare diplomazia, insomma,  che coinvolge direttamente “cittadini privati o gruppi, od associazioni di individui provenienti da diversi paesi del mondo, al di fuori delle formali strutture del potere governativo[5]”. A suo dire il vantaggio di operare questo nuovo modello di diplomazia è patente: essere al di fuori dalle strutture governative può significare per gli individui privati fare valere le proprie idee ed agire come gruppo di pressione. La diplomazia parallela è più flessibile ed ha già apportato numerosi esempi di vittoria, con l’approvazione di dichiarazioni e trattati internazionali.
Nel suo saggio “Istruzioni per i nuovi arrivati nella diplomazia parallela”, pubblicato in lingua inglese nel 1993, l’ambasciatore McDonald è molto chiaro nel definire le caratteristiche che un buon ‘diplomatico parallelo’ deve possedere. Necessaria appare un’alta dose di idealismo, che spinge l’individuo a propositi impensabili per la diplomazia ufficiale. Ma di fondamentale importanza sono anche il contatto tra le differenti reti di individui (la creazione di network), e la richiesta di patrocini che rientrino nella diplomazia ufficiale. Quello che McDonald definisce un “link” tra Multi Track e One Track Diplomacy[6].
 
La diplomazia parallela in Medio Oriente: fare socializzare le parti – In un suo articolo del 2001 la politologa americana Dalia Dassa Kaye, della George Washington University, ha sostenuto che la diplomazia parallela assume una rilevanza a cui ormai non si può più rinunciare nel contesto mediorientale come “prospettiva” per lo sviluppo e la “sicurezza regionale” dell’area[7]. 
A partire dal 1995, a parere di Kaye, il ruolo della Track Two è divenuto “irrinunciabile”. L’apporto della diplomazia parallela ha condotto verso la continuazione di un dialogo che pareva incessabilmente interrompersi ed ha portato “verso la diffusione di conoscenza ed esperienza regionale[8]” Molti accordi internazionali per l’equilibrio dell’area sono stati firmati e ratificati proprio grazie all’apporto della diplomazia parallela, nelle sue differenti modalità operative. “Sebbene la maggior parte dei processi di diplomazia parallela [in Medio Oriente] si basi su conferenze e workshop organizzati e promossi da università ed organizzazioni non governative, gli Stati Uniti ed i governi dell’Europa Occidentale hanno aiutato a trovare i fondi economici per tali attività, coadiuvando le istituzioni proponenti[9]”. Il Dipartimento di Stato degli Stati Uniti stima che “approssimativamente 500 palestinesi ed israeliani abbiano preso parte ad attività di diplomazia parallela regionale nel decennio scorso. […] Circa 2, 5 milioni di dollari vengono spesi ogni anno nella Track Two, di cui ben 1,5 pagati dagli Stati Uniti[10].”
Secondo Kaye l’importanza precipua della diplomazia parallela in Medio Oriente, ed in particolare nel contesto dei conflitti Israelo-palestinesi, è stata quella di creazione di un “dialogo stabile sulla sicurezza dell’area che consentisse alle diverse parti in causa di socializzare tra loro[11]”.
 
Le Donne in Nero dalla nascita ai nuovi propositi – Tra le Organizzazioni non governative dell’area, si è sviluppata subito dopo la prima Intifada del 1988 l’associazione Donne in Nero, nata in una piazza di Gerusalemme Ovest nel Gennaio di quello stesso anno per contrastare ideologicamente e sulla base di manifestazioni la scelta del governo israeliano di occupare la Cisgiordania e Gaza[12].
L’impulso iniziale provenne proprio da sette donne israeliane, trainate dalla femminista e pacifista Hagar Roublev. Esse scelsero il silenzio ed il vestirsi di nero come modalità di apparire contro quella guerra e contro tutte le guerre. Il movimento, che aveva come logo la sagoma di una mano nera con la scritta “Stop the occupation”, che poi si trasformò in “Fuori la guerra dalla storia” si diffuse spontaneamente in tutta l’area. Da allora, ogni venerdì le Donne in Nero si radunano a Gerusalemme per richiedere ai governi del Medio Oriente e del mondo intero una politica di pace. Frattanto si creava il Network internazionale, che conduceva le Donne in Nero a legarsi ad altre associazioni di genere in tutto il mondo (si possono citare come esempio le donne sudafricane contro l’apartheid e le Argentine di Plaza de Mayo che manifestano per i desaparecidos) ed a diramarsi in molte altre città del mondo, da Tel Aviv a Londra, da Haifa a Sidney, a Belgrado, a New York, ad Amsterdam, a Roma.
Il movimento italiano ha preso avvio fin dall’estate del 1988, per volontà di tre differenti associazioni già operative (la Casa delle Donne di Torino, il Centro di Documentazione di Bologna e l’Associazione per la Pace), che organizzarono d’ensemble il nuovo soggetto associativo Visitare i luoghi difficili.  
Questa azione politica pacifista femminile, che le Donne in Nero stesse definiscono di “democrazia dal basso”, si è inserita appieno in quello che lo storico Albert Hourani ha definito un “mutamento progressivo del ruolo della donna nella società mediorientale[13]”. Le Donne in Nero hanno più volte definito se stesse come “il motore del cambiamento sociale[14]”. 
L’ultimo meeting internazionale è stato organizzato nel 2005 a Gerusalemme. Molti commentatori hanno parlato di “Gerusalemme invasa dalle donne[15]”. È stata l’occasione per oltre settecento donne di tutto il mondo per ribadire la resistenza alla guerra e ad ogni forma di violenza. 
Nell’agosto 2007 si terrà a Valencia, in Spagna, il XIV Incontro internazionale delle Donne in Nero contro la guerra. Il tema dell’incontro di quest’anno sarà “Le Relazioni tra donne come politica alternativa per la pace: Donne in Nero riflettono su Donne in Nero”. Gli obiettivi primari di questa quattordicesima sessione, che viene dopo l’edizione precedente ospitata a Gerusalemme come alle origini, sono quelli consueti, a cui se ne sono sommati di nuovi di altrettanta importanza: “la trasformazione della struttura di violenza, sostenuta da militarismo, capitalismo […], che attraversano tempi e spazi, in una struttura di convivenza nella diversità, reciprocità, cura e rispetto tra le persone e, per estensione, dell’ecosistema che ci sostenta; l’evidenziare le situazioni, le cause, gli effetti della violenza contro le donne, nei diversi contesti in cui si verificano; il rendere visibili le azioni delle donne dei paesi in situazioni di conflitto come alternativa per il cambiamento sociale; la creazione di spazi dove stabilire dialoghi affettivi e politici, in cui comunicare e apprendere le idee ed azioni secondo un’ottica ed una politica femministe; rafforzare le reti di Donne in Nero e le loro connessioni con altri gruppi di donne[16]”.
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